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PATTI D' ASSO0: 
E aperta una parziale Associazione pel bimestre elio rimane 

a compimento dell'annata in corso 
PADOVA all'Ufficio . . . . . . . . • • B. L. 3 --

» a domicilio.. . . . • • • • • • •? ^ (J9 
PE0TII0I1 del Regno; . . . . . . . . » 4 — 
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TUTTI I GIORNI 
ANGUI-: FUSTI vi 

LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
In PADOVA presso la Libreria Sacchetto, edfall'Ufficio d'Am­

ministrazione, via S. Lucia n. 528 1. piano. 
Pagamenti anticipati sì delle inserzioni che degli abbonamenti, 
Non si 111 conto alcuno degli articoli anonimi e si respingono 

le lettore non affrancate* ' . 
I manoscritti, anche accettati per la stani]UT, non si restituiscono. 
L'tJJfìcio della Direzione od ^Amministrazione h in Via 8. Lucia 
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PQLITICOJQUOTIDIAUO 

dèlia Séra 
È aperto l'abb mamento al detto 

Giornale per i due mesi novembre e 
decembre ai prezzi seguenti : 

Per Padova all'ufficio . . . It. li. 3. — 
» a domicilio . . » 3; 60 

Per tutte le Provincie del Regno 
franco di porto . . . . » 4 — 

Gli abbonamenti si ricevono all'Uf­
fizio d' Amministrazione del Giornale 
via s. Lucia n. 528 1.° Piano, come 
pure alla Libreria Sacchetto. 

Dalle altro Provincie si spediscano le 
domande d'abbonam. franche di posta 
esclusivamente all' indirizzo Ammini­
strazione del Giornale di Padova. 

> . . . 

Sino all'attivazione dei vaglia postali 
sì ricevono dalle Provincie per l'importo 
dell'abbonamento anche franco-bolli po­
stali italiani.. 

S' invitano tutti gli Àbbo 
nati a voler versare all' Am­
ministrazione Miiìporto dei loro 
Abbonamento. 

Per abbondanza di materia la pu-
blicazione dell'ultima parte dell'articolo 
Elezioni politiche dev'essere rimandata 
a domani. 

. ""Paalttva, i l DIOV. 
Visitata la Università il Re si recò 

stamattina alla gran Sala della Ra­
gione per ricevere in un coi Principi 
reali da lui espressamente invitati gli 
omaggi delle deputazioni ivi raccolte. 
11 monumento riboccante di popolo era 
stato addobbato molto decorosamente 
per cura del Municipio. Il Re mera-
vigliato dell'ampiezza e sontuosità della 
Sala passò tra le file della G- N. al­
l'emiciclo ove le rappresentanze eoi 
loro gonfaloni stavan raccolte. 11 Po­
destà di Padova gli diresse le seguenti 

parole ; 

Sire ! • 
Padova, che prima fra le città ve-

note ebbe la sorto di accogliervi libe­
ratore quando il nemico stava minac-
oisoò ancora nelle nostre fortezze, oggi 
festeggia nel Vostro ritorno il Re 
confermato dal voto del popolo, il so­
spirato da secoli unificatore d'Italia. 

In quest'aula, monumento eli avita 

grandezza e libertà, oggi si accolgono 
dinanzi a voi, o Sire, i rappresentanti 
di lutti i comuni di questa provincia 
che por mia bocca Vi protestano ri­
conoscenza e Vi giurano fede. 

Quella fede, che i padri nostri giu­
rarono a Roma quando spontanei si 
associarono al suo impero e manten­
nero incrollata ultimi cadendo sotto 
le rovine della propria città, nella di­
fesa contro 1 • irruzione dei barbari : 

Quella fede, e Sire, che li animò a 
cacciare da queste mura il vicario del­
l' imperatore tedesco e ad esordire in 
quella prima grande lotta d'indipen­
denza nazionale, che poi s'inaugura­
va a Pònti da per trionfare a Legnano; 

Quella l'odo, o Sire, che accendeva, 
or sono più che trecento anni, il no­
stro popolo nell'eroica difesa contro 
Massimiliano o la lega di Cambrai: 

Quella fede, infine che noi giuram­
mo al Magnanima Vostro Padre imi 
1S4S e che per quattro lunghi e do­
lorosi lustri seppimo mantenere invio­
lata sino a questo giorno. 

Per 1' Italia, o Sire, oggi finalmente 
è avverato l'augurio di^Macchi avello, 
poiché essa inde dopo tanto tempo ap­
parire il suo Redentore. E per Voi 
altresì s'avvarano quelle profetiche pa­
role del grande fiorentino; 

« Non posso esprimere e >n quanto 
amore Ei sarebbe ricevuto in tutte 
quelle provinole che hanno- patito 
per queste illuvioni esterne; con qua! 
sete di vendetta, con che ostinata 

• 

i'aàe, e «a che pietà, con che ineri­
rebbero? 

Quali popoli gli negherebbero la ub­
bidienza? Quale invidia gli si op­
porrebbe ? Quale Italiano gli neghe-

» reb.be l'ossequio ? » 

Viva dunque il profetato Redentore 
d'I tal a, Viva Vittorio Emanuele no­
stro Re ! » 

Questi mirabili accenti di Macchia-
vello sì opportunamente ricordati al 
Re dell'Italia profetizzato da quella 
mente divina, strappami! lacrime di su­
blime emozione agii astanti vicini. Il 
Re altamente commosso rispose parole 
delia più viva gratitudine e cinese 
copia al podestà delia breve, ma ge­
nerosa conclone. Le vòlte immense 
della basilica pensile eccheggiarono di 
applausi tuonanti a cui rispondevan gli 
evviva elei popolo stipato anche nelle 
piazze vicine. 

Quel monumento delle libertà ita­
liane dell'evo di mezzo parve rinato a 
tanta festa nazionale degna veramente 
della grandezza degli avi. 

• S. M. accettato affabilmente in un 
album magnifico presentatogli dalla C. 
Lazara e coperto da, ben 12 mila iir-

>> 
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» 

» 

» 

me. Quali porte se gli serre 

me, il plebiscito delle donne padovane, 
accolse le varie deputazioni dello città 
e dei comuni della provincia nonché 
1 rappresentanti dei corpi morali. Ebbe 
con tutti benevoli e famigliari colloqui 
e lasciò la gran Sala nuovamente be­
nedetto ed applaudito. 

Visitò quindi il palazzo Municipale 
ove il cortile terreno ora tramutato in 
giardino vaghissimo e la Sala verde 
e la residenza del podestà furono bel­
lamente adornate. • 

Festeggiato nel suo passaggio reces­
si infine al palazzo Treves per attender­
vi l'ora della, partenza. Il corso illu­
minato jer sera dai fantastici fochi del 
Bengala e da miriadi di lumi stallili 
a varii colori, il fu questa mattina, da 
un magnifico Sole. Vi presero parte 
i Principi Reali o riuscì veramente 
sontuoso pel numero e varietà e ric­
chezza di equipaggi. Gli aggiunsero de­
coro i carri simbolici- Il carro della 
libera stampa dispensò al popolo oltre 
8 0 ! ) 0 e o p i e d ' u n a v i ta p o p 01 a re di V. 
Emanuele scritta dal nostro amico E, 
Al or purgo ed un inno pur popolare 
intitolato rOcchio dei Re. Ad un'ora 
e mezzo para, il prato rimase d'un 
fruito deserto. Le carrozze si recarono 

• 

verso il palazzo Treves per far cor­
teggio alla partenza del Re e il po­
polo si diresse alla ferrovia per vedére 
ad applaudire ancora una volta l'ama­
tissimo principe. Dalla barriera alla 
stazione sfilavano nuovamente la guar­
nigióne e la guardia nazionale sì cit-
tadina che dela provincia assai nu 
merose e in assetto di parata. Il ser­
vigi;) reso da lei in questi giorni è su­
periore ad ogni elogio e ne fa mera­
viglia come il suo contegno il quale 
aggiunse tanto decoro all'accoglimento 
del Re, sia stato dimenticato nel tele­
gramma spedito ieri da Padova e dif­
fuso dall'agenzia Stefani. La decora­
zione del lungo stradale appariva que­
st'oggi ancora più splendida favorita 
com'era dal sole. 

Alle ore 2 p. le fanfare delle Bande 
disposte qua e là lungo la via, il scin­
tillare delle armi e i mille evviva che 
seguivano la carrozza del Re annun­
ciavano il suo avvicinarsi. Egli passò 
preceduto dai Principi Reali, seguito 
da uno splendido e numerosissimo cor-, 
teggip di equipaggi e festeggiato con 
entusiasmo indicibile. Mentre una po­
polazione palpitante di entusiasmo dava 
qui l'addio della partenza al suo Re, 
un'altra popolazione raccolta al Campo 
Marzio d i Vicenza stava con pari al­
letto attendendolo. 

Così gl'Italiani rondon giustizia al 
Re galantuomo. — 

Interpreti verso l'ospite augusto dei-
la publica riconoscenza per la promes­

sa di ritornare fra breve, per le ge­
nerose e cortesi parole rivolte a' con­
cittadini nostrii parole di conforto alla 
Italia ed a ne , non oblieremo giam­
mai com'egli in mezzo alle feste abbia 
invitati i suoi figli a divider con esso 
le esultanze patriottiche. Padova fu 
rimeritata a cento doppj di quelle di­
mostrazioni d'affetto che alla sua po­
polazione erari consigliate naturalmente 
dal cuore. 

Illustrazioni delia festa più diffuse 
di quello che noi publicammo fino da 
venerdì, verranno raccolte in un libro 
a p mpetuare In memoria di un giorno 
sì lieto. Le decor:!zio;ii principali vi 
saranno riprodotte dalla fotografìa e 
vi leggeremo il nome del benemerito 
che ideò una festa cotanto significa-
tiva e Ie t ta t i la e di coloro i quali 

e 
O 

eseguirla. aiutarono il Munir imo ad 
1 

dirigerla con ordine e precisione vera 
mente ammirabili. 

o oo «o- 0 e o o -o-

Padova, 18 novembre 
La nostra Università fu ieri scena 

commovente della più nobili dimostra­
zioni di affetto al ile d'Italia. 

Alle ore otto del mattino, coni-} ab­
biamo già annunziato, consegnavano 
ali studenti al Senato Accademico il 
vessillo, con cui nel giorno innanzi 
mossero incontro al Re, affinchè fosse 
deposto nell'Aula Magna a perpetua 
ricordanza del faustissimo giorno, e il 
Rettore prof. ab. Fertile rispondeva 
generose parole, ricordando le.virtù 
patriottiche attestate dalli gioventù 
studiosa e rendendole grazie della fichi-
eia in Lui riposta, on le gli venti ; forza 
bastevole a reggere l'officio nell'anno 
procelloso ch'ebbe fine cosi splendido 
e felice. 

Più tardi, alle ore 10 circa, S. M. 
il Re onorava di sua presenza la Uni­
versità. Rice\uto dal Rettore e dal 
collegio dei professori alla porta mag­
giore, veniva aeeompaguafo all'Aula 
Magna, dove gii studenti, iu bell'or­
dine disposti, stavano attendendolo, (ih' 
quel momento del suo ingresso non si 
cancellerà mai dalla memoria degli a-
stanti, L' entusiastiche acclamazioni, i 
vivissimi applausi erano un inno di 
grazie, qual in nessun altro luogo po­
teva meglio esprimersi, che tra quelle 
paretj memorande, a chi compi il voto 
de" sommi ingegni che le avevano il­
lustrate e maturato collo splendore della 
dottrina la politica grandezza della na­
zione. In questi sensi, efficacemente 

, tenne acconcia allocuzione 
il iiottore prima di porgere al Re il 
seguente indirizzo citi Senato Accade­
mico. 

8 gli 
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Sire/ 
In queste aule Vi stanno dinanzi sei se­

coli di gloria. 
Qui, mentre sulle altre nazioni gravavano 

ancor fitte le tenebre della barbarie, conve­
nivano a studio, quasi al meriggio della ci 
viltà, genti le più lontane; e qui, nelle mag­
giori procelle dell'italica libertà, i fuggiaschi 
sapienti e le proscritte dottrine ospitò e pro­
tesse Venezia. Qui sommi maestri in ogni 
ramo dello scibile, o con dettati o con mira­
bili scoperte, segnarono orme immortali ; e 
poiché noverarne alcuni sarebbe onta alla 
serie dei tanti, leviamo plauso per tutti al 
solo Galilei che insegnò a leggere nel grau 
libro della natura e disvelò tanta parte del 
cielo. 

Vennero poi tempi sciagurati, e tuttavia 
quelle onoranze del passato valsero una fede 
indomita nell'avvenire ; sicché dal. di che il 
Magnanimo Vostro Genitore diede principio 
alla impresa augurata dai piti eletti ingegni, 
in queste aule medesime non mancarono mai 
voci efficaci a crescere la gioventù studiosa 
nel desiderio del suo trionfo, e a convalidare 
il grido di patria colle ragioni della scienza, 
sempre ristretta e compressa, ove manchi la 
unità nazionale e la monarchia fondata sui 
liberi istituti. 

* 

Siro! Questa meta da lungo tempo Lacri­
mata Voi avete felicemente raggiunta. 

La gioventù nostra, accorsa festante a com­
battere le sante battaglie della indipendenza, 
torna ora alle scuole in cerca di nuovi allori 
non meri nobili e profittevoli. 

Noi l'accogliamo con l'animo di aprirle larga 
palestra di virtù civili, strignendoci con essa 
in una perenne milizia per il conquisto pro­
gressivo del vero. 

Così l'omaggio che qui, tra pareti vene­
rande, siam lieti di porgervi, y solenne pro­
messa che insegnanti e discenti avranno a 
cuore di rivendicare alla Università padovana, 

• 

se non V antico vanto di maestra d'Europa, 
il posto almeno che le spetta fra le conso­
relle e gli Atenei delle più eulte nazioni, e# 

qual si conviene colla grandezza inorale del­
l'opera Vostra e del nome italiano. 

Mostrò poi il Rettore al Re il ves­
sillo deposto dateli studenti in cui è 
ti 

rosa gara fra Torino, Padova e Bolo­
gna nel contendersi gì' insegnanti, e il 
sentimento di riconoscenza dovuto a 
chi unificò l 'Italia e chiama ora la ci­
vile sapienza a rassodare l 'opera ina-
ravigliosa. 

Prima di lasciare la Università, S. M. 
solìennavasi con manifesta commozione 
dinanzi alla lapide che eterna i nomi 
degli studenti caduti per la santa causa 
delia patria, e sì vivi, unanimi, pro­
lungati furono gli applausi ond'eccheg-
giarono di nuovo le vòlte della Univer­
sità, che il Pce degnossi di .attestare in 
modo particolare la sua alta soddisfa­
zione, ed al Rettore che gli rendeva 
ragione di tanta festa, siccome di un 
tributo del cuore al Prìncipe galan­
tuomo, rispose queste memorande pa­
role: io non ho fatto che il mio dovere. 

Quelle parole resteranno impresse 
per sempre negli animi degli insegnanti 
e dei discenti: essi faranno pure, ne 
siam certi, il loro dovere. 

v 

figurata la scienza che si appoggia allo 
scudo di Savoia, gli condusse innanzi 
la loro deputazione incaricata di con­
segnare il proprio indirizzo da imi i ri 
otiblicato, e quindi gli lece omaggio 
di un libro steso a sue cure e spese 
in cui sono inscritti i nomi degli stu­
dènti che in quest'anno militarono per 
la indipendenza nazionale, con la se­
guente intitolazione : 

La Perseveranza annunzia che la 
Cassa sociale di prestiti e risparnfj ha 
dichiarato il suo fallimento. Essa avea 
centro a Milano e succursali in altre 
città dei Regno, avea saputo attrarre 
con larghe promesse molti piccoli ca­
pitali per un complesso di parecchi 
milioni che adoperò nella speculazione 
frodandone i mal cauti suoi clienti. — 
Un tal esito era preveduto fino dal 
1863 epoca delia fondazione, ma non 
si credette ai calcoli della scienza e 
si badò invece ai programmi ciarlata­
neschi che sono la trappola dei sem­
plici. •— L'esempio non sia perduto 
per queste provinole, la di cui poca 
esperienza in certo genere .'d'affari, in­
vita appunto le intraprese le più ar­
rischiate a gettar l'amo ai loro capitali. 
Si apprenda a non accettare una pro­
posta se non dopo aver inteso prò e 
cantra dacché anche il più onesto può 
ingannare se non altro per ignoranza 
o per buona fede. —• Bisogna avvez­
zarsi a far gli all'ari come l'inglese, 
contrattare lo scellino, per poter anche 
regalare lo sterline e sui propri inte­
ressi non riportarsi mai al consiglio 
altrui se non se dopo avervi due volte 
peus;: 

iiL PlilMO KE DELL'ITALIA UNITA ' , 

AUGUSTO, PRODE, MAGNANIMO 
VITTORIO EMANUELE IL 

NEL GIORNO AUSPICATISSÌMO 
E SEMPRE MEMORANDO 

OHE ALLIETA DI SUA PRESENZA. 
LA PADOVANA UNIVERSITÀ 

QUESTI NOMI DI GIOVANI GENEROSI 
OSSEQUENTE RICORDA 

' IL RETTORE MAGNIFICO 
AB. GIOVANBATTISTA PEPITI LE. 

Fu felice pensiero del Rettore e ri­
meritato con particolare aggradimento 
del Re, il quaie si pose stili' istante a 
svolgerne le pagine. 

Altri due libretti offerti a S.M. tro­
vammo molto opportuni a celebrare il 
solenne avvenimento: l'uno contenente 
con qualche cenno biografico i nomi 
tjei più celebri professori e V altro le 
inscrizioni qua e là affisse, due latino 
commemorative del faustissimo giorno, 
e quattro italiane ricordanti alcuni di 
jue'professori, i responsi giuridici dati 
la questo luogo anche ai magnanimi 
\vi dell' augusto nostro Re, la geno-

•X^OO-OC-

NOSTRE CORRISPONDENZE 

I 

tato esecutivo, che doveva comporsi di 7 mem­
bri sopra 121 votanti, ottennero la maggio- ! 

ranza assoluta, nella prima votazione, il si­
gnor Leone Portis, giornalista, con 08 voti, 
e il conte Zilio Bragadin con 67. Si dovette 
ripetere la votazione per la nomina degli al­
tri 5 membri; e sopra 104 votanti, ottennero 
la magfftoranza assoluta l'avv. Baschiera con 
92 voti, il dott. Antonio Marini con 70, il 
sig. Cesare Della Vida con 77, il notaio Li-
pavachi con 04, e il sig. Sigismondo Blumeii-
thal con 02. L'elezione riuscì di universale 
soddisfazione. 

• • • . 

• 

Adesso tocca agli elettori presentavo i nomi 
dei loro candidati in ischede firmate e sug­
gellate, clic verranno poi cribrate dal Comi­
tato esecutivo. Dietro mozione del sig. Carlo' 
Blumenthal, fu deliberato che il diritto di 
presentare le schede contenenti i nomi dei 
candidati tosse limitato a sabbato e domenica. 
Ci fu chi voleva estenderlo anche a lunedì,; 
ma fu ritenuto il termine più breve, perchè 
restasse più largo spazio di tempo alla di­
scussione dei nomi. L'avv. P. Pasqualigo, che 
tenne la presidenza, prima di sciogliere ra­
dunanza, aveva destinata a martedì la pros­
sima tornata. Ma poscia, allo scopo di gua­
dagnar tempo, mutò consiglio, e fu stabilito 
di avvertire i soci che la prossima tornata 
avrà luogo lunedì sera. Aspettiamo ansiosa­
mente questo momento, per sentir l'esito della 
pubblica discussione. 

Come sapete, per facilitare la compilazione 
delle liste elettorali, il municipio già da qual­
che tempo aveva invitato tutti gli elettori a 
darsi in nota. È da lamentare, che ben pochi 
cittadini abbiano cercato di agevolare il com­
pito del municipio, mediante la loro sponta­
nea cooperaziono. Mi vien detto che ni sarano 
iscritti come elettori soltanto un due migliaia 
di individui ; un altro migliaia fu posto nei 
ruoli pi>r cura del municipio. Questa lista 
sarà pubblicata domani manoscritta, nel lo­
cale del municipio, mancando il tempo per 
istamparla. 
. H o il confornto di comunicarvi, che la 
Banca popolare, a cui pose le basi il profes­
sore Luigi Lnzzati, va sempre più pigliando 
terreno. Finora egli raccolse circu. 800 ade­
sioni ; e siccome è probabile che molti degli 
aderenti sottoscrivano per più azioni, così è 
da ritenere che il numero dello azioni supe­
rerà di lunga mano, e probabilmente molti-
plicherà la cifra delle ad sioni. Abbiamo o-
gni argomento per isperare, che i nobili in­
tendimenti del prof. Luzzati sieno coronati 
anche qui da quello splendido risultato che 
meritano. • 

Rovigo 1$ novembre ISO6. 

Venezia, 10 novembre. 
E uno spettacolo interessante il vedere que­

sta città che, uscita appena dall'ebrezza dei 
divertimenti, si accinge seriamente al solenne 
esercizio dei diritti politici. La sala terrena 
dell'Ateneo fu frequentata questa mattina dalla 
Jììnnione elettorale di recente data, e accal­
cata stassera dall' Associcmone elettorale 
primitiva La Itiunione elesse il suo Comi­
tato di 11 membri ; ma l'esito della rota­
zione non è ancora noto. Quanto 'à\Y Asso­
eiazione, sono in grado di darvi un raggua­
glio più particolareggiato. 

Vedrete dal Corriere della Venezia di que­
sta sera, come la Biimiorw ha deliberato di 
procedere a qualche pratica per Ravvicinarsi 
alla nostra Assoeiazione. In seguito a che 
l'avv. Bottoni propose, che VAssoeiazione dal 
canto suo si faccia incontro alle pratiche di 
conciliazione mosse dall'altra Società. An­
dando innanzi di pari passo, i nomi proposti 
dalle due adunanze riusciranno più accredi­
tati, otterranno una maggiore autorità. La 
mozione dell'avv. Bottoni fu accolta a pieni 
voti. 

Si venne poscia alla elezione del Comi-

La nomina dei cavalieri è la questione del 
giorno che occupa le menti quasi altrettanto 
che la questione delle elezioni. Qui la cosa 
prese un aspetto più serio che altrove, per 
la rinuncia fattane dal signor Tommaso Mo-
randi, il quale avendo la coscienza di aver 
fatto molto pel suo paese, pure credette do­
ver decimare quell'onore. 

Io non voglio ne posso apprezzare i fatti ; 
mi limito a narrarli, non senza dire altresì 
che nella lista dei cavalieri per la nostra 
Provincia figurano nomi, che per quanto ono­
rati essi sieno, non emersero mai nei giorni 
e nelle opere di maggior pericolo. 

Ma dall' aver commesso un errore come 
questo, non si può trarre argomento per dire 
del Eegio Commissario Allievi ciò che dice 
il corrispondente L del Sole nel suo numero 
di Martedì. Le accuse contro lui lanciate e 
contro quelli che, a parere del corrisponden­
te, lo avvicinano sono per lo meno infondate, 
mentre è falso che V allievi abbia avuto rim­
proveri dal ministero per la sua inettezza ed 
inerzia; com'è falso che egli non siasi ado­
perato per giovare, nella sfera della propria 
azione, alla parte più indigente di coloro, che 
por le opere fortificatorie eseguite dagli Au­
striaci, rimasero senza tetto. 

Nò ci vuol meno della antiveggente intel­
ligenza di quel corrispondente per fare così 
sperticati elogi agli Ispettori provinciale e 

distrettuale per l'istruzione primaria; giacche 
l'opera loro che fin qui si limitò a preparare 
il terreno, non potrà essere giudicata che piti 
tardi, non prima dell'anno scolastico venturo. 

E su questo proposito, se il corrispondente 
sullodato vuol esser sincero, non crede che 
un po' di inerito almeno nella tanto lodata 
opera lo abbia anche l'Allievi? 

Il corrispondente L del Sole parla poi di 
un argomento assai delicato, e giudica con 
una leggerezza che è propria soltanto di chi 
non ebbe parte mai in affari d' importanza, 
l'operato del Comitato segreto di qui, la­
sciando sotto il velo dell' ironia o dello scher­
zo insinuazioni sulla onestà di chi maneggia­
va i denari del comitato. 

Non limitavasi l'azione del comitato al solo 
far passare una lettera oltrepò o altre simili 
imprese, come finge di credere quel corri­
spondente e che nessuno, fuor di lui crede, 
poiché ben più gravi e più pericolosi ne fu­
rono gli uffici, quali il tener ragguagliato il 
governo dei movimenti delle truppe nemiche, 
il mandare la topografia ed i dettagli delle 
fortificazioni, il diffondere nel Veneto scritti 
politici importanti, mandare informazioni su 
gli emigrati, raccogliere offerte per impreso 
patriottiche e di filantropia, favorire l'emi­
grazione e tener desto sempre lo spirito di 
patriottismo in queste provincia che pur tanto 
ragioni avevano per vacillare. 

Queste cose se il corrispondente non le co­
nosce, vuol dire che delle cose del suo paese 
non s'è mai occupato, e se vuole accertarsene 
può domandarne conto ai suoi stessi amici po­
litici, se pur ne ha. 

Quanto poi al denaro che passò per le ma­
ni del Comitato, di esso non è certamente a 
chi non ha mai contribuito, che si dovrebbe 
render conto ; ma nessuno dei tanti patriotti 
che hanno risposto sempre all'Appello, s'è 
inai sognato di muovere il minimo dubbio 
sull'onestà di chi lo raccoglieva, conoscendo 
tutti quanto il suo illibato carattere fosse e 
sia superiore ad ogni dubbio. 

Il non mai abbastanza lodato corrispon­
dente parla anche del Giornale di qui, e'per 
orrore all'isolamento che lo ha circondato, 
non sogna che camarille e spirito di esclu­
sione. Siccome però questa cosa è all'aro tutto 
di famiglia, così ometto di parlarvene, limi­
tandomi solo a dichiarare all'onorevole cor­
rispondente che nessuno che legga il Giornale, 
che sappia di quali mezzi vive, ed in quali 
rapporti si trova col rappresentante del Go­
verno, può in buona fede dubitare della sua 
indipendenza, e molto meno può dubitare il 
corrispondente, al quale se potessi dire due 
parole da amico consiglierei di raccontare i 
fatti sempre come stanno, di apprezzarli pure 
a suo modo, ma di non permettersi allusioni 
personali, poiché su questo terreno non sem­
pre guadagna il primo che apre la lotta. 

E poiché ho cominciato a combattere quella 
corrispondenza, permettetemi di dire al suo 
autore, che il Comitato Elettorale-patriottico 
qui costituitosi, è composto di uomini i quali 
più che da paure a da passioni di partito 
son mossi dal desiderio di giovare al loro 
paese. —- Potrebbero anche ingannarsi nella 
sciolta del candidato, poiché all'infallibilità 
chi può pretendere, se non forse il corri­
spondente deKSWe?; ma certamanto i suoi 
membri sono in pienissima buona fede, e son 
d'altronde abbastanza scrii per essere supe­
riori ai frizzi di cattivo gusto che contro 
loro vengono lancia.fi da chi del ridicolo si 
fanno uno scudo per coprire la propria de­
bolezza, ed un'arme per combattere gli av­
versare non sapendo adoprare argomenti serii. 
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Già annunciammo essere proposti come 
candidati pel parlamento in Friuli Pacifico 
Vaiassi, pubb'icista ben conosciuto e che fu 
anche a lungo redattore della Perseverali za, 
e l'avv. Moretti che si dice soderò di molta 
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considomzione nella sua patria; vi aggiungia­
mo ora il sig. Pietro Ellero, prof, a Bologna 
già ben noto ai giurisperiti poi suoi studj di 
diritto poiiale ed amministrativo, uomo di ca­
rattere indipendente o leale. Egli e portato 
pel Collegio di Pordenone sua patria. 

per uno dei collegi di Treviso un apposito 
articolo della Lombardia appoggia la candi­
datura del prof. Pietro Manfrin addetto al 
Commissario del Re per quella Provincia. 

per Rovigo ci si annunzia la candidatura 
nel Collegio di Badia del dott. Timoteo Ri­
boli noto pei suoi studj frenologici. 

Per la Provincia di Verona il Circolo po­
polare appoggia i nomi del sig. Angelo Mes-
sedaglia professore alla nostra università, la 
di cui vasta dottrina si manifesta sopratutto 
nel campo economico, e die per rare doti è 
assai amato e stimato. 

Il Circolo appoggia inoltre i nomi dei sigg. 
•Camuzzoni, Arrigossi e Zanella, assai stimati 
tutti e tre per dottrina e patriottismo. Al 
Collegio <ii Bardolino diresse le sue mire il 
sig. cav. Luigi Areozzi-Masino, emigrato dal 
1848 e elio sembra godere le simpatie della 
Perseveranza. 

Per la Provincia di Padova, il Circolo po­
litico popolare proporrebbe il conte Ferdi­
nando Cavalli per Padova (interno), il conte 
Venier avv. Pietro (esterno), il dott. France­
sco Piccoli per Cittadella, l'avv. prof. Angelo 
Ducati per Piove e Conselvc, l'avy. Domenico 
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Coletti per Liste, ed il dott. Lauro Bernardi 
per Moiitagnana. 

Ci constano però da odierni Comunicati le 
candidature del sig. Ingegn. Vincenzo Stefano 
cav, Broda pel Collegio di Padova (esterno), 
del conte Andrea Cittadella per Cittadella, e 
ci si dico anco che a Moiitagnana avrebbe 
notevole partito il sig, Girolamo Faceioli,già 
membro della Consulta della Repubblica ve­
neta nei 1848, e die a Cittadella è portato 
anche il prof. Gian Paolo Tolomei. — Un 
manifesto clic abbiamo sottocchio venne di­
ramato dal sig. C. Pietro Capello agli elet­
tori di Piove, ma se sono vere le voci che 
corrono sul di lui conto non la si può ripu­
tare una candidatura seria. Sopra tutti questi 
nomi e sulle altre candidature che si produr­
ranno in seguito andremo raccogliendo infor­
mazioni, elio i lettori troveranno di giorno 
in giorno in questa rubrica, se la cooperazione 
del paese non ci farà difetto. 

io devo senza dubbio, non allo scarso mio 
merito , ma all' antica e famigliare amicizia 
che mi lem a molti di voi. • w 
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Avvertenza 

Sotto questa rubrica, vieii publicato 
corano di regola tutto ciò che non è 
preso sotto rosp.-msàbilità dalla Reda­
zione la quale si riserva anzi libertà 
di npprczzamonto e di confutazione 
quando e coinè creda. — È questo un 
mezzo per cui i lettori possono trovarsi 
sottocchio il prò ed il cantra delle 
questioni quando non sia prescelto da 
altri il ricorrere per cose locali a questo 
ed a quel giornale di fuori. 

11 Giornale dì Padova dà 
di rispetto per la libertà deli 
e di amore a quella discussi(W-mw*n,ri 
che giova ad illuminare il paese sia 
che s'aggiri sopra un campo largo ed 
elevato, sia che s'attenga a cose locali 
0 di minor rilievo. La dichiarazione 
valga per ora e per l'avvenire a scanso 
-ti equivoci. 
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AL COMITATO ELETTORALE 
del 2° Collegio di Padova. 

Mìei cari Signori, 
Ponte di Brenta, 14 novembre 18GG 

fi l'ingrazio di cuore nell'offerta della can-
dukitura al vostro Collegio Elettorale, che 

Convinto che gli elettori non abbiano pos­
sibilmente a scegliere per deputati uomini 
che non siano personalmente conosciuti da 
loro, io ho sempre pensato che non debbano 
ricorrere a chi non appartenga al loro Collegio 
prima di essersi assicurati che in esso non 
siavi chi riunisca tutte le qualità necessario 
per disimpegnare l'onorevole incarico. E per­
ciò credetti che quando un collegio per sce­
gliere il deputato dovesse uscire dal suo 
territorio, avesse poi a scostarsene il meno 
possibile, rimanendo nella Provincia od al­
meno nelle provincie vicine che hanno le 
stesse abitudini e gli stessi bisogni. 

Con siffatte convinzioni non mi sentiva da 
principio disposto ad accettare 1' onore am­
bito della candidatura che voi mi offrite ; 
avvegnacchè senza dubbio il vostro collegio 
possieda molti individui, i quali possono per 
ogni rispetto. degnamente rappresentarlo alla 
Camera elettiva. 

Senonchò ;1 pensiero di avere avuto i na­
tali in un Comune aggregato al Collegio di 
avere in esso passato molta parte della mia 
vita, di dimorarvi temporanamente ancora 
e di conservarvi care ed incancellabili me­
morie, affetti e patrimonio, valse a far sì 
che io mi considerassi quasi per qualche cosa 
di vostro ; di modo che dietro gli eccitamenti 
di molti ed onesti miei amici, ed i consigli 
eli altre onorevoli persone, mi determinai al 
fine di superare la mia ritrosia. 

Ogni cittadino ha il dovere di prestarsi 
pel proprio paese quando si reputi utile la 
opera sua ; od è tanto responsabile della in-
nopportuna modestia , quanto lo è della va­
nità intromittente. 

Accetto adunque con profonda gratitudine la 
candidatura del vostro Collegio, ma nell'ac-
cettarla reputo necessario di manifestarvi 
schiettamente alcuni miei pensieri. 

Una tra le principali qualità clic deve avere 
un Deputato è a mio credere, l'indipendenza; 
per conservare la quale io reputo necessario 
non egli abbia a trovarsi in occasione giam­
mai di avere il suo individvale interesse in 
contrasto con quello dello Stato. 

Se adunque onorato dai vostri voti io dovessi 
sedere in .Parlamento, rinuncicroi ad intra­
prendere dallo Stato qualsiasi lavoro di co­
struzione, come ad assumere una interessenza 
qualsiasi in nuovo concessioni d'imprese, an­
che industriali da osso garantite. 

Sciolto da ogni rapporto di affari col pub­
blico Erario, io non laccio ora neppur parte 
di alcuna amministrazione d'impresa indu­
striale che gola di una sua garanzia, e lin­
cile avessi l'onore di rappresentarvi al Par­
lamento, mi farei uno stretto dovere di con­
servare questa astensione. 

Sopra altro punto amo ancora spiegarmi. 
Molti candidati alla Deputazione hanno 

fatto un programma. 
Io non credo di farlo perche voi, Signori, 

sapete come politicamente ed amministrati­
vamente io la pensi. Ma supposto pure che 
alcuni elettori ignorassero i miei pensieri in 
proposito, sarei sempre d^avviso che un mio 
Programma riuscirebbe superino, convinto 
come sono della poca utilità di siffatto pub­
bliche professioni di principi che sono sem­
pre pressoché eguali tutte fra loro. 

Scritti piìi o meno bene, questi programmi 
sono solitamente zeppi di luoghi comuni 
(compimento delle aspirazioni nazionali, con­
cordia dei partiti, diminuzione delle spese , 
aumento delte entrate, piti equa distribuzione 
delle gravezze ecc.' ecc.) sui quali ogni di­
saccordo è impossibile. 

10 credo venuto il momento (è meglio 
tardi che mai) nel quale in Italia si debba 
assolutamente pensare ad uno buona organiz­
zazione amministrativa. 

L'amministrazione di uno Stato si può pa­
ragonare ad una macchina molto complessa, 
ogni singola parte della quale deve funzio­
nare in un determinato modo. Non si può 
modificare la struttura di una di tali parti 
senza intralciare l'andamento dell'intiera mac­
china, quando non si porti anche al suo in­
sieme una riforma. 

11 parlare pertanto di qualche parziale 
modificazione di alcune leggi è molto facile, 
ma di contestabilissima pratica utilità quando 
il cambiamento proposto non sia coordinato 
ad altri già prestabiliti ed almeno in massi­
ma convenuti, mentre il presentare un intero 
sistema d'amministrazione semplice, spedito, 
economico che corrisponda al progresso ed 
ai bisogni attuali è lavoro molto importante 
e tale da non potersi sviluppare non solo , 
ma neppure tracciare in un programma. 

Ed ecco spiegato il come suggerendo qual­
che riforma e stando nelle più gravi que­
stioni sulle generali abbiamo veduto che 
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danna di ostracismo da alcuni concittadini 
gettata inesorabilmente contro di lui. Il conto 
Cittadella Vigodarzere restò per noi una di­
stinta personalità, un onorando cittadino ita­
liano-, le virtù dell'uomo privato non furono 
mai oscurate dagli errori della sua vita pu-
blica. Nei convegni scientifici, come nelle 
politiche sommosse, nella pace come nella 
lotta il Cittadella si mostrò sempre sincero 
patriotta, dotto, leale, disinteressato ed ope­
roso pel publico bene. 

Per tanti pregi e per tanti diritti alla pu-
blica stima e riconoscenza, non si compensa 
la severità, V inesorabilità dei suoi avversari 
dopoché venuto l'arciduca Massimiliano go­
vernatore del Regno, non seppe resistere alle 
sue offerte, ed accettò da lui e dal Governo-
la carica di maggiordomo e di ciambellano. 
Per essere giusti, bisogna risalire a quei 
tempi. Novara per molti era una disfatta 
fatale. Lo svolgimento contradditorio infelice 
della storia di quel tempo aveva gettato nei 
piìi il fiele del disinganno e della dispera­
zione, ad essi l'avvenire si affacciava oscuro* 

In tale stato molti preferirono l'operosità 
che mitiga il male, all'astensione inerte e 
che persino lo aggrava. Il conte Vigordarzere 
fu tra quelli. Si avvicinò al Governo austriaco 
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non quale par ricicla, ma per mostrare le piaghe 
ed interessare la cura. Il ciambellano, il mag­
giordomo ed il consiglien: non si presento 
mai ai nostri occhi come la figura di un 
adulatore, ma come un dignitoso e solerte 
cittadino che parla al principe in prò della pa­
tria. Desso non serviva all' Impero per aiutare 
l'opera assorbente di Bach, ma per rivendicare 
rautonomia di questa regione; e quando i 
tempi si mutarono, e la storia italiana ri­
prende il suo svolgimento, il conte Andrea 
Vigodarzere Cittadella si ritira nel campo di 
una dignitosa astensione senza commettere 
un atto, senza profferire una parola per la 
quale si possa dubitare che P anima non 
fosse italiana, e vogliosa di vedere il com­
pleto trionfo della causa nazionale. 

tanto i programmi di varii deputato d] ogni 
partito, come quelli di varj ministeri si ras-
Bomigliano tutti fra loro moltissimo. 

In quanto a me, se il vostro collegio mi 
onorerà dei sui voti, io conto di dedicarmi 
agli affari del paese con quella assiduità e 
premura che ho impiegato nei miei ; ed as­
sistito dai lumi di molti amici e conoscenti 
che lio nella Camera attuale, porterò il me­
glio che possa anche io il mio sasso alla 
gran fabbrica. 

Occorre infatti rifabbricare : dopo maturo, 
serio, accurato esame delle condizioni nostre; 
dopo coscienziosa discussione delle istituzioni 
amministrative necessarie ai bisogni ; ma ri­
fabbricare pur sempre. 1 perpetui rattopatori 
i quali troppo temono le riduzioni e le^ ri­
forme che in ogni ramo d' amministrazione 
devono farsi, non sapranno giammai portare 
agli inconvenienti lamentati dal paese che 
rimedj innopportuni ed inefficaci. 

Io sarò del resto contento se i voti della 
maggioranza del collegio vostro cadranno 
sopra altra persona, la quale possieda in 
maggior numero quelle qualità che valgono 
a piìi degnamente rappresentarlo, perchè in 
tal modo sarò liberato da una grande re­
sponsabilità. 

Nella certezza poi che sapendo come io non 
sia un letterato, ma un uomo d'affari, scu­
serete il modo disadorno col quale espressi 
le mie idee, vi prego, miei cari signori, di 
aggradire V assicurazione della mia più di­
stinta stima 

Vostro devo li ssimo 

Ing. Vincenzo Stefano Breda. 

Alla Redazione del Giornale di Padova. 

Cittadella, 12 novembre, (ritardato) 
Siamo oramai prossimi al relezioni politiche. 

L'agitazione dei varii partiti, le polemiche del 
giornalismo, le riunioni politiche, la commo­
zione, insomma, della pub'.ica opinione di­
mostrano evidentemente come tutti sentano 
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l'importanza di quest'atto di vita publica, 
che fra breve il paese è chiamato a compiere. 

La nuova Camera italiana ha un compito 
gravissimo, proprio dell' epoca nella quale 
siamo entrati. Il tempo della guerra è ter­
minato. Tutti sentono che dopo così lunga 
lotta, ed immenso sagrinolo di forze, la 
nostra terra è esausta Gel ha bisogno di 
pace e di lavoro, per riprodurre. 

.Bisogna riassettare le finanze, bisogna ri­
ordinare la legislazione e l'amministrazione, 
bisogna sviluppare tutte le nostre ricchezze, 
e rifarci prosperi e grandi nella scienza e 
nell'arte. Voi vedete, o signori, che a rag­
giungere questo scopo, a svolgere questo pro­
gramma la Càmera legislativa è destinata a 
sostenere la parte prima e si può dire de­
cisiva. 

Oltre a ciò la Deputazione veneta ha in 
questa prossima sessione una missione tutta 
particolare. Dessa siederà per la prima volta 
al Parlamento italiano onde rappresentare un 
paese nelle cui città fu da ieri soltanto spie­
gata la bandiera della redenzione e se pure 
riunito politicamente al Regno italiano, sta 
tuttavia separato sotto moltissimi rapporti. 
È d'uopo adunque che i suoi Daputati lo co­
noscano intimamente e sieno in grado di 
farlo conoscere onde l'azione unificatrice 
del Governo italiano non precipiti cieca, im-

e dannosa. 
Per queste ragioni non si può non godere 

che a Cittadella siavi un grosso partito di 
elettori deliberati di gettare nell'urna il nome 
dei conte Andrea Cittadella Vigodarzere di 
Padova. 

So che questo nome è negletto e forse av­
versato da parecchi di codesta Capo-Provincia 
è perciò appunto vi scrivo la presente, clic 
per quello spirito di imparzialità che distin­
gue il vostro accreditato periodico io vi prego 
di inserire nel prossimo numero. 

È necessario che sì schiarisca il sentimento 
e l'opinione che indurrà molti ad optare pel 
conte Cittadella Vigodarzere e perchè sia 
dato il vero significato all'elezione, se il suo 
nome otterrà la maggioranza. 

Votando per lui, qui si tiene di votare 
per un cittadino degno di sedere Deputato 
alla nuova Camera del Regno italiano. 

Noi non abbiamo mai soscritto alla con-

VEMET1 E MANTOVANI 
All'urna elettorale. 

La politica è morta di là dal Mincio: se 
però è lecito di così esprimersi, allorché di 
politica più non trovasi briccichi nelle menti, 
perchè è trasmigrata tutta quanta nei cuori. 

Nei giornali della Venezia a gran fatica 
è dato rinvenire qualche magra colonna che 
sopravanzi alle descrizioni entusiastiche del­
l'ingresso del Ro nolla città dei dogi, e delle 
scene d'esultanza ineffàbile che si succedono 
senza posa in ogni angolo della, terra ultima 
salutata dal sole della libertà. È un impeto 
di gioia senza esempio, die rende attoniti le 
migliaia di spettatori stranieri. Tutto è detto 
in una parola: e l'improvvisa conversione in 
giubilo di mezzo seco o di lutti. L" Europa, 
che i lutti non vide, e poco intese, ne pos­
siede ora, nei tripudii a cui assiste, la piena 
misura. 

Ma alle feste della libertà stanno per suc­
cedere i scrii doveri. Veneti e Mantovani sono 
chiamati all'urna elettorale. La maturità di 
senno e la carità di patria di cui diedero 
prova sì lunga e sì splendida, saranno loro 
sicura scorta nell'esercizio di un diritto, di 
cui la pratica non è sempre piana ed agevole, 
neppure presso popoli pei quali la libertà non 
è felicità repentina, ina abito antico. 

Si sono composti dei Manuali deWElet-
tore, e quel grande patriota, a cui fu destino 
di spegnersi alia vigilia dell'affrancamento 
totale e definitivo della sua patria, Massimo 
d'Azeglio, dettava per gli elettori italiani 
quella lettera sì ricca d'aurei consigli, che fu 
l'ultima voce di quello spirito generosi', l'ul­
timo fiore di quel nobile ingegno. Ma a noi 
non cade in mente di far qui un catechismo 
elettorale per uso dei nostri fratelli del Man­
tovano e della Venezia, nò di arrogarci verso 
di essi, per titolo di anzianità nella pratica 
del suffragio, diritti di primogenitura o au­
torità di maestri. Noi ci disponiamo anzi a 
raccogliere da quelle generose popolazioni un 
solenne esempio di patriottismo' e di sapienza, 
civile. 

Che se la fraterna solidarietà d'affetti e di 
interessi ci consente d'avventurare un con­
siglio, solo diremo che, a nostro sentimento, 
queste prime elezioni delle Provincie che oggi 
lilialmente convocano al sospirato amplesso 
della patria comune, devono essere innanzi 
tutto e sopra tutto politiche. 

• 
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coloro che aspirano all' 
tarla, fuorché intestiti 

È questa, agli occhi nostri, una necessità 
di ordine còsi superiore, die per nostro conto, 
se fossimo figli di quelle città, che ora per 
la prima volta s'imbandierano del vessillo 
dell'unità nazionale, non esisteremmo a po­
sporre qualunque candidatura, per quanto 
sotto altri rispetti raccomandabile, la quale 
avesse il torto di non iscolpire abbastanza 
nettamente il carattere liberale e patriottico 
dell'elezione. 

Verrà tempo, e forse non è lontano, che 
l'Italia non avrà piti mestiere di chiedere a 

""onore di rappreseti-
cd intelligenza, senza 

preoccuparsi dei colori politici, che tutti, per 
quanto spiccati, armonizzeranno nel1 a grande 
unità del nazionale concetto, come gli sfog­
giati colori della nostra bandiera. Ma quei 
giorno non è ancora venuto. Oggi importa 
che ogni atto degli Italiani sia sopra ogni 
cosa una protesta contro il passato ed un 
pegno per l'avvenire. — Anche dopo la co­
lossale manifestazione dei 050,000 sì, Y im­
portanza di questo intento non è cessata: lo 
elezioni devono essere, non diremo la con­
troprova, sua il secondo atto_ ùoì plebiscito 
K per imprimere allo elezioni codesto carat­
tere essenzialmente politico, v'ha un mezzo, 
a parer nostro, altrettanto semplice, quanto 
conforme alle naturali ed oneste ispirazioni 

del cuore: ed è che, in parità di condizioni, 
il voto dei Veneti e dei Mantovani sia assi­
curato a quei generosi, che, forti della fede 
nei destini d'Italia, non dubitarono di esular 
volontarii dalla lor terra nativa, rinunciando 
agli agi e alle dolcezze del focolare dome­
stico, per affrettale, a prezzo del proprio sa­
crifìcio, Torà del comune riscatto. 

Ma la gratitudine non è il solo titolo che 
gli emigrati abbiano acquistato al suffragio 
dei loro compaesani. La conoscenza delle 
diverse parti d'Italia, e l'esperienza del re­
gime costituzionale e la pratica delle libere 
istituzioni sono segnalati vantaggi, che ba­
stano da se soli per raccomandarli alla pre­
ferenza degli elettori. 

Per massima generale, noi reputiamo inop­
portuna V ingerenza della stampa delle altre 
Provincie nella discussione dei nomi e nella 
disamina dei titoli individuali, che vorremmo 
abbandonato il pili possibile agli organi del­
l'opinione locale. Ma la pienissima conoscenza 

: personale che ci fu dato (rincontrare di non 
, pochi fra i più cospicui rappreseli tanti del­

l'emigrazione veneto-mantovana ci sembra 
gustiticàre una deviazione dal rigore di que­
sta massima. 

Tra i nomi dell'emigrazione veneta che più 
apprendemmo ad onorare, e quello del conte 
Pietro Manfrin, giovine nel quale gli eletti 
doni dell'ingegno prendono risalto dalle doti 
dell'animo, e onestamente ambizioso di con­
fermare colla nobiltà delle opere la gentilezza 
dei natali. 

Volontario delle guerre d'indipendenza no 
1848 e 1859, dopo che per grave malattia 
gli fu necessità rinunciare alla gloria dello 
armi prima dell'ultimo e decisivo cimento, 
scambiando la spada colla penna, scese non 
inonorato campione nelFarrmgo della stampa 
periodica, in cui la prontezza e felicità del 
suo ingegno si fecero abbastanza notare, per­
chè gli fosse schiuso facile il varco al ser­
vizio dello Stato. Fervido cultore degli studii 
che più allettano il genio dell'età nostra, e 
dai quali ha da attendere largo frutto, sovra 
ogni altro, il nostro paese, _ consacrò U mi­
gliori sue forze ai problemi economici e so­
ciali, e, compagno all'ottimo ÀI visi, fu trai 
promotori della Banca del popolo di Firenze, 
degli splendidi successi della quale^ a lui 
ricade giusta parte di lode, come fu in gran 
parte merito suo che ima Banca liliale si in-
sitituisse ora in Treviso, dove fu altresì pro­
motore della Società operaia, instituzioni 
ambedue a cui sorride un prospero e brillante 
avvenire. E fu pure il conte Manfrin che 
promosse in Firenze le Società cooperative 
di consumo, ed è parimenti pensiero ed opera 
sua la fondazione di una tipografìa per ini­
ziare ai lavori tipografici il sesso^ muliebre. 
— Iti politica il suo programma è semplice 
quanto espressivo: egli ha scritto sulla sua 
bandiera: Progressista indipendente. 

Noi sappiamo che la candidatura del conto 
Pietro Manfrin è caldeggiata da molti valo­
rosi cittadini in altro dei collegi della Pro­
vincia di Treviso. Il nostro appoggio poco 
certamente può aggiungere ai titoli dell'a­
mico nostro; ma non lasceremo di ricordare 
agli elettori trevigiani che l'Emigrazione e 
stata i! primo plebiscito della Venezia, un 
plebiscito di tale solennità, di tale sfolgorante 
evidenza, elio ogni altro al paragone è pal­
lida larva; che l'Emigrazione, la quale fu 
per sette anni la rappresentanza della Vene­
zia in faccia all'Europa, ed ottenne dall'Eu­
ropa la condanna dell'Austria, e, nuovissimo 
esempio nella storia del mondo, fece la forza 
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del nostro diritto superiore alla forza delle 
armi, è ben degna di rappresentar la Venezia 
in seno all'Italia. 

LTliE N TIZIE 

La vertenza"rispetto ai professori della no­
stra università che furono sospesi nel loro 
ufficio con decreto del Commissario del Re, 
venne conciliata di comune accordo tra il 
ministro eom. Berti ed il Commissario stesso. 
Qualcuno d'essi in omaggio, alla scienza verrà 
traslocato in altra università, ad altri sarà 
concessa la pensione, altri saranno definiti­
vamente dimessi. 

Ieri S. M. ha sottoscritto il brevetto che 
nomina Cavaliere dei Ss. Maurizio e Lazzaro 
il distinto nostro concittadino Francesco doti 
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Marzolo. 
Ci vìeno scritto da Firenze che il generale 

Cialdini accetterà Y ufficio di primo aiutante 
di campo di S. M. e che sarà insignito del 
gran cordone dell'Annunciata. 

Una bandiera del salone scossa ieri dal vento 
cadendo da grande altezza andò a ferire nel 
capo certo sig. B. di Legnaro, padre di più 
figli, che veniva tradotto all'ospitale. — Sap­
piamo che il nostro Ite informato del caso, 
incaricava tosto il marchese Popoli di sovve­
nire quell'infelice e la sua famiglia. Il ferito 
spirò nella notte; sappiamo che il nostro Mu­
nicipio si propone di cooperare a sollievo 
de' superstiti. 

L'onorevole deputato Sollazzi che fa accu­
rato studio sulle carceri d'Italia per incarico 
del ministro Guardasigilli, ha visitato ieri 
la nostrafOasa di Forza e vi si trattenne il 
giorno intero. 

A sua proposta il sig. Commissario del 
Re richiese dal sig. Ministro che per festeg­
giare la solennità di ieri, la somma di due 
fiorini fosso trasportata dal fondo di massa 
al particolare peculio di ciascun carcerato, e 
tale domanda ebbe Soénlloderoie sollecitudine 
adesiva risposta. 

L'onor. Deputato visitò puro le carceri di 
8» Matteo le di cui condizioni sono tutt'altro 
che lodevoli, ed .ebbe occasione di segnalare 
all'autorità anche lo sconcio della detenzione 
in esse di militari mal coperti ed infermi. 

Noi speriamo che gli importanti studii 
istituiti sul reggime carcerario abbiano a 
tradursi in reali miglioramenti locchè finora 
venne invano desiderato. 

La festa eli ieri a sera data dal marchese 
Popoli all'ufficialità della nostra Guardia Na­
zionale, riuscì brillante efnumerosa. 
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IMspa©©! Telegrafici. . 
(AGENZIA STEFANI) 

FIRENZE il. — I venti milioni del 
prestito obbligatorio offerti dalla banca 
nazionale al publico furono coperti, per 
cui oggi Ai chiusa la sottoscrizione. 

NUOVA YORK 14, — Le Autorità 
federali arrestarono il Generale Ortega. 
Corre voce che verrà commutata Ja 
pena di morte ai feniani arrestati nel 
Canada.—. Cotone 35. 

FRANCOFORTE. — La Banca ri­
bassò lo sconto a 3 1[2. 

CARLSRUHE 16, — li Duca Mi­
guel di Braganzà. è morto improvvi­
samente per colpo di apoplessia. 

FIRENZE 17 — Le-o-esi nella Gaz-
etta Ufficiale. I] prossimo scadere dei 

termini assegnati dalla convenzione eli 
settembre alla occupazione francese in 
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Fatte azione dei gabinetti di Parigi 
Roma deve necessariamente richiamare 

e 
di Firenze sui gravi e molteplici in­
teressi che in forza di questo fatto ri­
marranno da regolare. 1 due governi 
sono egualmente animati dal desiderio 
di conciliare questi interessi e dal pro­
posito di dare alla convenzione una 
piena, e leale esecuzione; essi sono con­
cordi in quest'intento, così non è a 
dubitarsi che sinno per concordare 
anche nei modi. Non ha però fonda­
mento alcuno la voce messa in giro 
da qualche giornale che il governo 
francese abbia voluto prima d'ora aprire 
intelligenze su questo proposito col 
Governo italiano e che da questo siasi 
rifiutata ogni trattativa. E spiacevole 
iti sì grave delicato argomento non 
comprendasi la necessità di procedere 
con gran riserbo e non accogliere e 
dar corso a notizie che contraddicono 
il vero e possono turbare la serenità 
colla quale gli animi debbono incon­
trare la soluzione del grande problema-
Sarebbe desiderabile che la stampa 
prendendo a discuterlo, come è suo 
diritto e dovere, si inspirasse piuttosto 
alla elevatezza degli interessi nazionali 
che sonovi implicati anzicchè alle an­
guste e volgari convenienze dei partiti 
politici, 

FIRENZE 17. — LONDRA 16 (sera; 
Corre voce che il principe di Galles 

sia rimasto ferito .veniènte alla cla­
vicola e che sia n to. 

MADRID 17. ~ - Affermasi che la 
Spagna reclami presso il governo del 
Belgio riguardo ai rifugiati iti Bru­
xelles imputati di usare tutti i mezzi 
per turbare l'ordine in Ispagna, 
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NOTIZIE DI BORSA 
FIRENZE 17. 

OSSERVAZIONI 
Prezzi fatti del 5 Ol 0. —» 58 50, fine corr.— 

Dei pezzi da 20 fr. 21 15 
PARIGI, \ 7.—(Agenzìa Sta/ani.) 

linov. | ìhnov. 
Fondi Francesi 3 0|0 . . . 

Iil. Id. fine mese . . 
Ili. 4 1|2 0|0 . . . . . . 

Consolidali inglesi . . . . . 
Id. pie novembre . 

Consolici. Ua) 3 0|0 in coni.. . 
Id. Iti. fine mese . . , 
Id. Id. 15 novembre . 
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CU 27 
07 (50 
88 3(4 
53 30 
Co 30 
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69 50 
07 75 
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55 70 
58 70 
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VALORI DIVERSI 

Azioni del Credilo Mpb. tran. . 
Iti. Id. italiano . . 
Id. Id. spagnuolo . 
Id. Str. Ferr. Vili. Emanuele. 
Id Id. lorn').-venete . 
Id. Id. austriache . . 
Id. Id. romane . . . 

Ubbl. Id. Id. . . . 
Id. della ferrovia di Savona . 
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62o 
270 
312 
75 
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40S 
410 
02 
124 

03 
270 
345 
75 
415 
418 
CI 
122 
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FIRENZE 18. — PARIGI 18. 
• 

UAvenir National ha un telegramma 
da Bruxelles che smentisce ufficial­
mente la morte del principe di Galles. 
Un telegramma di Pietroburgo annuii-

I zia che la principessa Dagmar è am­
malata e quindi furono sospese le feste 
pel matrimonio. — VEtendard an­
nunzia che il governo spagnuolo prese 
a Madrid alcune misure di precauzione. 
Lo Stazioni delle ferrovie del Nord 
e del Sud sono occupate dalle truppe 
che potranno recarsi immediatamente 
sui punti minacciati. 

VENEZIA 17. — I Principi Reali 
partirono stamane per raggiungere il. 
Re. 

LONDRA 17. Non confermasi 

m , l i ' , m M m : ^ ^ ^ anMBB 

là morte del principe di Gilles. Av­
vennero considerevoli innondazioni n 
Manchester, Preston, Leods e Devsbury 
che produssero grandi guasti. 

MALTA 17. — Scrivono , i a Canea 
il 13 non essere più succeduto alcun 
combattimento. — 1/ insurrezione può 
considerarsi come finita. 

• • * — * < - » 

A. Cesare Sorgalo, diro.it. - resp. 
F. Sacchetto, proni ed ami». 
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Rivolgersi alla Tip. Sociale Italiana 

Via S. Lucia N. 528. 
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diè t ro Va silfi pestai© o 
flrahcobòlll, gii articoli 
qui segnat i 
itengo. Guida amministrativa e 
Comnieutario della leggo comunale 
e provinciale, Milano, 1805 . . L. 

Jodice legislativo del regno d'ita-
T TI r • i -i , - i . . " 

Fé 

Co 
lia, Milano, 18(35. . . . . . » 

Collezione delle le.2;gi amministrativo 
del regno d'Italia, Torino . . » 

Legge siili' amministrazione comu­
nale e provinciale, Milano, 18Gb' » 

Guida teorico-pratica per gli aspi­
ranti all'ufficio di segretario co­
munale di K.° Traversa, Mila­
no, 1866 . . . . . . . _. » 

Codice amministrativo del regno di 
Italia, Milano, 1865 . . . . » 

Raccolta di atti e documenti pre­
sentati al Ministero do!l'Interno 
er l'ordinamento provvisorio del- , 
e Provincie liberate dall'Austria, 

e leggi, decreti e provvedimenti 
publicati dal Governo sulle dette 
Provincie sino al 20 settembre, 
Firenze, 1866. . . . . , . » 
orme per la compilazione elei con­
tratti da stipularsi noli'interèsse 
dei Comuni e delle opere pie . » 

Regolamenti per lo somministrazio­
ni alle ruppe in marcia e per gli 
alloggiamenti e trasporti militari. » 

Legge sulla sanità publica . . . » 
Istruzioni e norme pratiche pei con­

sigli eli ricognizione e disciplina 
e dei Comitati di revisione e del 
servizio in generale della Guardia 
Nazionale, Milano . . . . . » 

Sul sistema metrico decimale dei 
pesi e misure, Milano, 1860 . » 

Dei regolamenti municipali, norme 
generali e moduli relativi, Mila­
no. 1864 . . . . . . . , » 

Legge sulla pubblica istruzione e 
regolamento per rammiaistrazione 
centrale e locale risguanlante l'i­
struzione tecnica ed elementare. 
Milano, 1861 » 

Bosi Prof. L. Sul Cheterà Morbus 
Lezioni. Firenze 1866 in 12. . L. 

Levi David. Il Profeta ò la passione 
di un popolo. Dramma, Tori­
no 1860 m 8. grande . . . . . » 
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Teatri. — Al Ni io co — La Traviata. 
— Al Soci aie — La Compagnia Mimo-Gin­

nastica dei fratelli Chiarini. — Parto 1. Un 
Gesuita ed un Sciocco amanti rivali. — Parte 
2. LMim di Garibaldi. — Parte 3. Sbarra Beale 
Aerea. — Parte 4. La Società eepiivoca — 
Parte 5. Il Diavolo verde. 
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